1.Preistoria della Fotografia.
La necessità è di rappresentare la realtà. Camera Obscura: passaggio di un raggio di luce in un foro in camera buia proiettava immagine identica alla scena esterna. 16-17° secolo: della Porta, Keplero, Barbarop sostituiscono foro con lente per una maggiore definzione. NIEPCE fa primo esperimento esponendo lastre di metallo coperte di bitume di Giudea. Risultato non soddisfacente. 19° secolo: evoluzione finale. FOTOGRAFIA COME SCIENZA-ARTE, CON UN SISTEMA DI LINGUAGGIO AUTONOMO.
2.Padri naturali e padri adottivi della fotografia.
PRIMA FOTOGRAFIA: “Vista dalla finestra della Maison du Gras a Chalon-sur-Saone” , NIEPCE, 1826, Eliografia 10 x 12. Esposizione per 8 ore di lastra di zinco sensibilizzata a bitume di Giudea. Niepce voleva trovare modo per catturare natura: inventa eliografia che vuole ottimizzare -> collaborazione con DAGUERRE (1829) -> DAGUERROTIPO: lastra di rame rivestita in argento esposta all’azione dello iodio. L’immagine accennata in fotocamera diventava positiva ai vapori di mercurio e veniva lavata in acqua salata calda. -> TALBOT: PRINCIPIO POSITIVO-NEGATIVO (1840): possibilità di sviluppare prima di formazione argento metallico. Ceratura fogli: stampa in diverse copie. FOTOGRAMMI: immagini create appoggiando oggetti direttamente su superficie fotosensibile.
STIMOLI ALLA RICERCA: Tecnologica: progresso per contaminazione principi; Sociologica: per transizioni sociologiche 700-800; Stilistica: necessità borghese di realismo. RAPPORTO ARTE FOTOGRAFIA e COMPLICITA’ DI QUEST’ULTIMA A FORMAZIONE ARTE: PETER GALASSI “Before Photography”: fotografia come legittimna erede della tradizione pittorica occidentale.
ANNI SUCCESSIVI E RUOLO FOTOGRAFO: inizialmente colui che possedeva gli strumenti, motivi economici e tecnici.Quadro sociale, alto: il fotografo aveva accesso alle situazioni più disparate. Il fotografo eseguiva specialmente ritratti, maggiormente richiesti dalla borghesia che voleva bloccare realtà. 19° secolo, DAGHERROTIPIA: “Lascia che natura imiti quel che natura fece.”. Impiego comune fotografia: ritrattistica, per difficoltà foto esterni. Miniaturisti diventano fotografi. Alta richiesta borghese: fotografia come status symbol. Presunta oggettività fotografia: inesistente, saltimbanchi sfruttavano effetti ottici per denaro. Abtudine a posa composta per via di tempi di esposizione lunghi. Cattivo uso fotografia per pornografia, con la scusa di condurre analisi anatomiche sul corpo umano: fotografia come mezzo democratico, la cui bontà cambia a seconda dell’uso che ne fa l’uomo.
3.Grammatica del Linguaggio Fotografico.
Aspetto democratico della fotografia: l’artista usa simboli e lancia messaggi che percepiti dal fruitore possono provocare le più disparate reazioni. Questione civiltà dell’immagine: maggiore coscienza visiva, ma manca un codice unanime di lettura delle immagini. Impoverimento parola e immagine altamente simbolica, che ne è complementare ma non ancora sostituibile. Parola-analitica, fotografia-sintetica: la prima si riferisce a concetti dando una rappresentazione virtuale realtà, la seconda parte da una realtà data e la trasforma. Segno fotografico: denotativo: ciò che rappresenta l’immagine; connotativo: ciò che simbolicamente significa.
Nella fotografia esiste un codice universale, basato sulla percezione, ed un codice secondario, determinato dalla tradizione socioculturale. Interpretazione corretta considera entrambi gli aspetti, per comprendere interamente ciò che la fotografia vuole esprimere.
4.Leggere la Fotografia.
SZARKOWSKI:  piano dell’informazione  (le informazioni che si possono ricavare sul contenuto al di là d’interpretazione autore) piano della rappresentazione (le informazioni di carattere culturale e ideologico che rimandano a convenzioni e codici) piano dell’auto-rappresentazione (l’analisi di come il soggetto, consapevole, si pone nel momento in cui diventa oggetto).
E’ importante capire cosa una foografia dice o non dice, risalire ai criteri di scelta che definiscono cosa è fotografabile in rapporto ai valori dell’epoca, dell’autore, del committente, delle classi sociali dominantie di chi manipola l’informazione. La fotografia mostra alcune cose per nasconderne altre, e ciò origina dal fatto che non è mai oggettiva. La convenzione è più forte tanto più l’occasione lo richiede (matrimoni, fototessere). E’ importante aver visto molte fotografie, in modo da comprendere la continuità e le rotture di certi tipi di rappresentazione. La fotografia può parlare un linguaggio d’integrazione o rompere gli schemi. Connubio dei due elementi, difficile separarli; la fotografia esprime mille parole già presenti nella nostra mente.
5.Elementi del Linguaggio Fotografico.
SZARKOWSKI.
1. SOGGETTO: si parte sempre e comunque dal REALE, nonostante la realtà della fotografia non racconti la verità ma porta sempre e comunque il punto di vlsta dell’autore.
2. DETTAGLIO: mentre la visione umana si muove continuamente per percepire i dettagli di una visione globale, la fotografia imprime immediatamente una quantità enorme di particolari; Profondità di campo: nitidezza che dall’obiettivo si estende verso l’infinito. Si può riprodurre la realtà con tale precisione da farla sembrare inverosimile in quanto troppo precisa.
3. TEMPO:  di esposizione, che può variare da pochi secondi a ore, quindi la fotografia può esprimere l’attimo così come ore o giorni di vissuto.
4. PUNTO DI VISTA:  anche se è sempre esistito e condizionato dalla percezione dell’autore, ora diventa una realtà fisica che dipende dalla posizione della macchina fotografica. Da questa dipendono molto dell’espressività e dell’originalità dell’immagine stessa.
5. INQUADRATURA: l’autore sceglie di includere o di escludere particolari dalla sua narrazione visiva, che inevitabilmente la caratterizzeranno.
6.Generi o stili fotografici?
Analisi parallela di generi letterari e fotografici da parte di un gruppo di studiosi;  epico, lirico, drammatico, narrativo, didascalico e oratorio. La classificazione ha utilizzato criteri simili a quelli letterari, dato che fotografia e letteratura sono più vicini di quanto pensiamo e servono entrambe a comunicare.
Processo operativo: una serie di convinzioni determina la scelta di comunicare qualcosa intorno a sè, che a sua volta condiziona la maniera di porsi di fronte al soggetto, cioè il genere (drammatico, didascalico, scientifico). Parallelamente, la storia personale del fotografo influenza la maniera di fotografare, quello che si definisce stile personale, o linguaggio espressivo.

Linguaggio creativo e linguaggio funzionale: Il LINGUAGGIO FUNZIONALE cerca di rendere il messaggio il più chiaro e comprensibile possibile in modo da far riflettere sui contenuti; il LINGUAGGIO CREATIVO si preoccupa maggiormente d’innovare il linguaggio, costringendo l’ascoltatore a misurarsi con le proprie emozioni. 

Keith Carter: dichiara di seguire “segnali di fumo”, solo spinto da sensazioni della realtà che lo circonda. Il suo scopo primario non è trasmettere un messaggio univoco, ma portare lo spettatore ad emozionarsi attraverso una visione estremamente personalizzata del soggetto.

7.Il fotografo e la sua immagine (e somiglianza)
La gente tende a vedere il fotografo come n uomo dalle particolari doti tecniche e predisposto per il pericolo.

Nel film BLOW UP il protagonista, fotografo d’arte, si muove in Rolls Royce, è contornato da modelle disperate per lavorare con lui ed è sicuramente una figura idealizzata, ma riscattata quando lo vediamo presentare ad un amico un progetto fotografico di tipo sociale e a finire addirittura per smascherare un omicidio grazie alle sue competenze tecniche e a quella caparbietà ossessiva di voler vedere oltre il proprio sguardo.

Nel film SMOKE il tabaccaio considera il vero progetto della sua vita quello di fotografare sempre un certo angolo di strada ad una certa ora con perizia ossessiva. Nonostante questo, il colpo di scena sta nel suo cliente, giornalista ed in crisi d’ispirazione, mosso a lacrime dopo aver visto la moglie morta in uno dei tanti album fotografici del tabaccaio. La persona amata, quasi dimenticata, torna in vita e provoca sentimenti grazie alla fotografia.
Nel film OCCHIO INDISCRETO Joe Pesci rappresenta in maniera fantastica la dignità di un fotografo di cronaca, che affronta e documenta con coraggio e arguzia anche il peggio che la cronaca nera di New York ha da offrire ma la cui vena artistica dava il meglio di sè nelle condizioni quotidiane più disparate.
Nel film ONE HOUR PHOTO il fotografo interpretato da Robin Williams ci mostra come la fotografia possa diventare uno strumento terapeutico attraverso la visualizzazione di immagini del passato e del presente, ma ci mostra anche come la fotografia stessa possa diventare un arma offensiva se mal utilizzata.
Rischio Photoshop: c’è il rischio che questo strumento faccia ritornare alle estenuanti crociate contro il Pittorialismo, in nome di quel complesso d’inferiorità che la fotografia non ha mai completamente superato nei confronti delle cosiddette arti maggiori.

8.Tecnologia che avanza, insicurezza che cresce.
FRIEDMAN:  analisi del fenomeno fotografia e necessità di velocità. Mentre la globalizzazione metà 1800-anni 20 si fondava sull’abbattimento dei costi dei mezzi di trasporto, oggi si fonda sull’abbattimento dei costi di comunicazione. La prima è una dimensione fisica, la seconda virtuale. Oggi si demonizzano i fotografi tradizionali rispetto a quelli cosiddetti digitali. Sappiamo che le fotografie registrano immagini di cose ed eventi, ma che hanno anche saputo riflettere le idee relative a concetti e realtà astratte. La fotografia digitale vede una produzione d’immagini sempre meno in grado di fornire risposte, e sempre più domande.
AZIZ + CUCHER: manipolazione dei ritratti e cancellazione dei riferimenti facciali, quansi a voler mandare un monito contro la perdita dell’individualità a causa del continuo avanzamento tecnologico.

STEVE HART e ALEXANDER TSIARAS: sfruttano le tecnologia digirati per la realizzazione di cd-rom interattivi. Non si erano ancora avutetestimonianze così affascinanti a livello di strumenti di divulgazione capaci di utilizzare tali tecnologie.

Ad esempio, STEVE HART, con il suo A Bronx Family Album, raccoglie foto di un taglio reportagistico e ad alto contenuto emotivo, grazie anche alla quantità di dati trasferibili su cd. L’innovazione sta nelle molteplici chiavi di lettura fornite dal mezzo; si può optare per una visualizzazione sequenziale, quasi cinematografica, oppure sequenziale singola e commentata dall’autore. Tra l’altro, le voci dei protagonisti aggiunte alla già alta qualità del lavoro, contribuivano a rendere l’esperienza visiva ancora più coinvolgente e completa. Senza menzionare l’aspetto prettamente utile dell’opera, fornita di un database pieno zeppo d’informazioni e centri per aiutare i malati di AIDS.
ALEXANDER TSIARAS nasce come fotografo scientifico e compila il primo progetto interattivo di database elettronico del corpo umano, che potesse essere usato per visualizzare immagini tridimensionali e complete di tessuti, muscoli, organi inerni e ossa. Il corpo dell’esperimento è stato fornito da Joseph Paul Jernigan, un condannato a morte. Il suo corpo, sezionato a fette, ha permesso di fotografare ogni minimo particolare poi inserito in un database che ne ha elaborato i risultati. L’impatto sociale e scientifico del progetto è evidente: i pazienti affetti da particolari malattie potranno ricevere spiegazioni sulle operazioni da effettuarsi in una maniera facilmente comprensibile anche ai non avvezzi al linguaggio medico, oltretutto per gli stessi medici potrebbe diventare un utile strumento di simulazione, un po’ come per i piloti di areovelivoli.

Nel progetto vi è una sorta di connubio della figura di scienziato e artista, che mostra cosa può essere creato quando le due figure vengono a collaborare. Del resto, ogni scienziato è potenzialmente un grande artista, per il solo fatto che deve essere in grado dielaborare tutte le cognizioni apprese, migliorandole e talvolta arrivando a risultati completamente nuovi ed imprevedibili. Senza una buona dose di creatività questo sarebbe difficile da raggiungere.

MISSIONE SU MARTE risultati possibili grazie all’impiego della fotografia digitale in alta risoluzione, nata negli anni 50 per usi militari. Per la prima volta oggi possiamo godere a breve distanza, di fotografie dell’inesplorato, ma non solo; le foto sono utili alla NASA per analizzare l’aspetto di questo pianeta e programmare eventuali successive esplorazioni.

DIATRIBA SU MMS inizialmente si pensava a consumo amatoriale, ma oggi con la grande diffusione dei cellulari con fotocamera integrata  è semplice avere accesso al mezzo sempre e ovunque, il che ne favorisce la comunicazione. Importante iniziativa di una società che fiutato l’affare offre il 25% delle royalties per l’utilizzo commerciale delle foto effettuate. TESI CONTRO: chiunque può diventare fotografo;  moda stupida che favorisce voyeurismo e stupidità; incuria nel processo fotografico che rischia di produrre foto di scarso contenuto tecnico e di messaggio. TESI PRO:  le foto dei dilettanti possono comunque avere qualcosa da dire, la qualità e la marca seguono; la quantità può servire a meglio documentare un eventi; è più modaiolo pretendere di restare ancorati a degli schemi antiquati.
MARCO CAPOVILLA e QUESTIONE MANIPOLAZIONE IMMAGINI DIGITALI: non si può far niente alle fotografie che non sia già possibile in camera oscura; nonostante questo, non è che la manipolazione non ci sia, anzi; c’è sempre stata e viene utilizzata come strumento di controllo. L’avvento della modifica digitale ha solo segnato lo spezzarsi dell’incantesimo illusorio per il quale fotografia di reportage = realtà.
9.Fotografia e collezionismo, piacere e business.
Il fotografo deve possedere in qualsiasi caso adeguate competenze;  innanzitutto si deve saper mettere in gioco tramite consapevoli scelte stilistiche e professionali che caratterizzeranno il suo tipo di approccio al mercato. Normalmente un artista usa il mezzo che ritiene più consono al suo linguaggio espressivo; per definire una stampa con queste caratteristiche si usa il termine ARCHIVAL, indicandone la qualità delle diverse tecniche di stampa e delle diverse combinazioni di materiali fotografici. 

ELEMENTI DA CONSIDERARE: 

1. Caratteristiche e requisiti opera;

2. Tipologie di stampa e supporto;

3. Materiali e tecniche di montaggio;

4. Materiali e condizioni ambientali;

5. Manipolazione di originali.

CARATTERISTICHE E REQUISITI:

1. Titolo e portfolio opera;

2. Tecnica; 

3. Anno realizzazione/edizione;

4. Tiratura; 

5. Dimensioni; 

6. Firma autografa in grafite per cartaceo, in inchiostro per carta fotografica a colori o etichetta.

7. Informazioni accessorie (montaggi, laminatura, inchiostri e supporti, recapito agente)

10.Citazioni.

· Non puoi dipendere dai tuoi occhi se la tua immaginazione non è a fuoco (Mark Twain)
· Lavoro spesso in condizioni d’imbarazzo. Questo non vuol dire che non mi piace sistemare i miei soggetti. Quando sto di fronte ad una cosa ad una persona, invece di sistemarla sistemo me stessa. (Diane Arbus)
· Se le tue foto non sono abbastanza buone, allora non sei abbastanza vicino / Come fotografo di guerra, spero di rimanere disoccupato per il resto della mia vita (Robert Capa)
